Adorazione Eucaristica
Natale del Signore
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SAC. “Oggi su di noi splenderà la luce, perché è nato per noi il Signore; Dio onnipotente sarà il suo nome, Principe della pace, Padre dell’eternità: il suo regno non avrà fine. (Antifona messa aurora)
G.  La notte di Natale gli sguardi di tutti sono rivolti al presepe. Non si tratta, certo, di indurre gli occhi ad abbandonarlo. Al contrario: ci si deve attardare per scrutare con attenzione ciò che implica la venuta del Figlio di Dio nella carne di un uomo. A questo scopo, tuttavia, è più opportuno lasciarsi guidare dalla Parola proclamata che dalla propria immaginazione e sensibilità. Luca ci regala un modo esemplare di leggere l’Evento: presenta il fatto in modo preciso e circostanziato, ma poi ci vuole far cogliere il senso che assume nella storia della salvezza. L’oggi della salvezza si estende dalla nascita del Bambino a tutta la vita di Gesù  da Betlemme a Pasqua  e anche a quella della Chiesa. A Natale noi lo riconosciamo come ‘Salvatore’ e ‘Cristo Signore’ perché confessiamo che lo è per sempre. Il paradosso dell’Incarnazione, certo, non può essere sminuito. Anzi, domanda di esplodere con forza. 
Canto al Vangelo (Lc 1,38) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “ Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 2,1-14)
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva:«Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Nella Messa di mezzanotte la liturgia di Natale propone la narrazione della nascita di Gesù secondo Luca. L'immagine del «bambino avvolto in fasce e deposto nella mangiatoia»  che Luca ripete più volte colpisce per la sua totale semplicità. Il particolare che più meraviglia è l'assenza di ogni tratto meraviglioso. I pastori sono sì avvolti e intimoriti dalla gloria di Dio, ma il segno che ricevono è semplicemente: «Troverete un bambino avvolto in fasce e deposto nella mangiatoia». E quando giungono a Betlemme non vedono altro che «un bambino deposto nella mangiatoia». La meraviglia del Natale sta qui. Senza la rivelazione degli angeli non capiremmo che quel bambino deposto in una mangiatoia è il Signore. E senza il bambino deposto nella mangiatoia non capiremmo che la gloria del vero Dio è diversa dalla gloria dell'uomo.
Tutti
Dal Salmo 96 (95): Oggi è nato per noi il Salvatore.
Cantate al Signore un canto nuovo,
cantate al Signore, uomini di tutta la terra.
Cantate al Signore, benedite il suo nome. 

Annunciate di giorno in giorno la sua salvezza.
In mezzo alle genti narrate la sua gloria,
a tutti i popoli dite le sue meraviglie.

Gioiscano i cieli, esulti la terra,
risuoni il mare e quanto racchiude;
sia in festa la campagna e quanto contiene,
acclamino tutti gli alberi della foresta.

Davanti al Signore che viene:
sì, egli viene a giudicare la terra;
giudicherà il mondo con giustizia
e nella sua fedeltà i popoli.
Pausa di Silenzio
1L. Nella notte di Natale la liturgia ci parla di un'illuminazione: Dio ha illuminato questa santissima notte con lo splendore di Cristo, vera luce del mondo.

2L. C'erano alcuni pastori che vegliavano di notte, e «la gloria del Signore li avvolse di luce». 
1L. Il nostro mondo è un mondo senza luce. Il terzo millennio è cominciato con tante speranze di serenità, di gioia, di pace e di luce, ma poi sono venuti eventi oscuri. 
2L. In tante parti del mondo ci sono ancora conflitti, abusi, c'è l’espandersi del male. Il mondo è senza luce a causa dell'egoismo degli uomini, perché i conflitti e le tensioni provengono dall'egoismo, dalla ricerca affannata di interessi personali.
1L. I pastori sono presi da grande spavento, perché questa luce è un fenomeno straordinario, completamente inaspettato: un fenomeno che manifesta un intervento divino. E quando Dio interviene con potenza, la mente umana è presa da spavento.

SAC. «Ma l'angelo disse loro: "Non temete!"». 
2L. Dio non vuole portarci la paura, ma la pace e la gioia. L'angelo dice: 
SAC. «Ecco vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore».
2L. Questo bambino è nato proprio nel paese di Davide, a Betlemme. Di per sé non doveva nascere lì, perché Maria e Giuseppe abitavano a Nazaret; ma le circostanze provvidenziali hanno fatto sì che il parto avvenisse a Betlemme.

1L. Questa situazione si presentava come sfavorevole. Non poter partorire nel proprio paese, nella propria casa, come avveniva di solito allora, è una circostanza dolorosa. 
2L. Maria e Giuseppe non avevano trovato neppure un alloggio a Betlemme. Erano venuti per farsi registrare, perché un decreto di Cesare Augusto aveva ordinato il censimento; ma a Betlemme non c'era un al​loggio per questa povera coppia, con la donna incinta e prossima a partorire. 
1L. Così, da un certo punto di vista, la nascita di Gesù a Betlemme è segno di povertà, di umiltà. Ma, d'altra parte, essa è anche un segno grandioso, per manifestare che egli era il figlio di Davide e che veniva per ricevere il regno di Davide.
2L. Quindi questo evento ha aspetti contrastanti, come avviene spesso nella Bibbia. Aspetti contrastanti che si manifestano anche nelle parole dell'angelo ai pastori: 
SAC. «Troverete un bambino avvolto in fasce adagiato in una mangiatoia».
1L. Si tratta di un segno strano, veramente paradossale: il Salvatore, il Cristo Signore è un bambino povero, che non ha nemmeno una culla, giace in una mangiatoia per animali.
2L. Così il disegno di Dio si adempie in queste circostanze sfavorevoli. Sin dall'inizio vediamo che Gesù non è venuto ad assumere un potere umano con maestà e con forza, ma è venuto a condividere la nostra esistenza umana, a condividere la sorte delle persone più umili e più povere.
1L. Questo deve suscitare in noi una speranza molto più grande, perché, se Gesù ha preso su di sé la nostra sorte, allora vuol dire che la sua grazia può arrivare dappertutto: non sarà limitata ad alcune circostanze eccezionali, ma penetrerà tutta l'esistenza umana.

2L. Accogliamo in questa notte santa la luce del Natale. Accogliamo l'annuncio della nascita di Gesù come Cristo salvatore, Cristo Signore.

Tutti

Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
  Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Nella Messa del giorno di Natale la liturgia non ci racconta la nascita di Gesù a Betlemme, ma ci fa approfondire il mistero con tre letture molto belle: la prima è tratta dal libro del profeta Isaia, la seconda dalla Lettera agli Ebrei, la terza dal Vangelo di Giovanni.

4L. Il brano del Vangelo, è molto ricco di contenuti e riprende e svi​luppa alcune affermazioni della Lettera agli Ebrei, e completa la prospettiva con il tema fondamentale dell'accoglienza di questo bambino.

3L. L'evangelista afferma che egli è in realtà il Verbo di Dio, la Parola di Dio, che era presso Dio in principio, cioè sin dall'eternità. 
4L. La Parola è l'espressione perfetta di Dio, quindi è anche Dio. E noi proclamiamo nel Credo: «Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero...».

3L. «Tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste». 
4L. La gloria di Gesù è una gloria pienamente divina: egli è creatore, assieme a Dio creatore.

3L. «In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini». 
4L. La Parola di Dio è la luce per la nostra vita. Se non l'accogliamo, rimaniamo nel buio, nell'oscurità, e non possiamo seguire il giusto cammino.
3L. A questo punto ci viene presentato il tema dell'accoglienza: Dio manifesta la sua luce, vuol comunicare la sua vita; il Verbo si fa carne, prende un'esistenza umana, ma in che modo viene accolto? 
4L. Questo è il punto decisivo. Dio ha fatto tutto il cammino per venire fino a noi; ma anche noi dobbiamo fare qualche passo per andare verso di lui.

3L. «La luce splende nelle tenebre e le tenebre non l'hanno vinta»; 
4L. «Il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto». 
3L. Che tristezza vedere che l'amore di Dio, manifestato in modo così generoso, non trova una risposta adeguata! Ciascuno di noi deve porsi questa domanda: 
4L. «Questo bambino nato a Betlemme l'accolgo veramente nella mia vita, oppure vivo senza avere una relazione reale, autentica con lui?».
3L. Dobbiamo accogliere questo bambino con fede, con speranza e con amore; dobbiamo lasciarci illuminare da lui nella nostra vita e farci indicare da lui il cammino; dobbiamo seguire questo cammino, e non cercare altrove la nostra felicità.

4L. «A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio». 
3L. Il Figlio di Dio si fa uomo perché noi possiamo diventare figli di Dio. Noi lo siamo già per mezzo del battesimo, con cui abbiamo ricevuto una partecipazione alla vita divina di Cristo nostro Signore.

4L. «Ha dato il potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati». 
3L. Qui si fa riferimento a un'esistenza spirituale. Chi crede nel nome di Gesù è generato da Dio. Non si tratta più soltanto di una vita fisica, di una vita secondo la natura umana, ma di una vita divina.

4L. «E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito  che viene dal Padre, pie​no di grazia e di verità».
3L. L'evangelista accenna già al ministero di Giovanni Battista, che deve rendere testimonianza alla luce, perché tutti credano per mezzo di lui. Giovanni rende testimonianza gridando: 
4L. «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me».
3L. «Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto:  grazia su grazia». 
4L. Contemplando il bambino di Betlemme, possiamo riconoscere di aver ricevuto dalla sua pienezza grazia su grazia, e di ricevere continuamente tante grazie per mezzo di lui. 
3L. La nostra vita è illuminata, confortata e incoraggiata dalla presenza del bambino di Betlemme, che cambia tutte le nostre prospettive, ci apre a una speranza vera, ci spinge a una vita di amore generoso e ci rivela Dio, che è amore.

4L. «Dio nessuno l'ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato». 
3L. Il Figlio ci rivela il Padre con un amore generosissimo, con un amore che lo spinge fino a dare la propria vita per la salvezza degli uomini. 

4L. Il giorno di Natale, pieni di gratitudine, rinnoviamo la nostra adesione a Gesù, Figlio di Dio. Accogliamo realmente questo bambino nella nostra vita, lasciamoci ispirare da lui nelle nostre decisioni, che così andranno tutte nel senso della pace, della concordia, del perdono, della giustizia e della carità.
Tutti
Signore Gesù, 
che cammini sulla nostra terra e soffri le nostre povertà 
per annunciare il comandamento della carità, 
infondi in noi il tuo Spirito d'amore 
che apra i nostri occhi, 
per riconoscere in ogni uomo un fratello: 
e finalmente diventi quotidiano 
il gesto semplice e generoso 
che offre aiuto e sorriso, 
cura e attenzione al fratello che soffre, 
perché in questo Natale 
non facciamo festa da soli. 
Amen.

Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G.  Siamo venuti nella notte a celebrare la tua nascita, Gesù, perché sei tu la Luce del mondo. Tu ci strappi alle tenebre del disorientamento e dell’angoscia e ci doni la speranza di un mondo nuovo. Tu rischiari i nostri sentieri e ci tracci la strada che conduce alla pienezza della vita. Siamo venuti nella notte a celebrare la tua nascita, Gesù, perché sei tu il Salvatore, colui che ci libera dal male che intacca e devasta la nostra esistenza. La tua misericordia ci rigenera, sbarazzandoci dal peccato, donandoci la possibilità di vivere nella giustizia e nella pace, nella benevolenza e nella compassione. Siamo venuti nella notte a celebrare la tua nascita, Gesù, perché tu sei il Cristo, l’Inviato di Dio, venuto a cambiare la nostra storia. Tu condividi le nostre sofferenze, conosci le nostre miserie e ricolmi dei tuoi doni i poveri della terra. Siamo venuti nella notte a celebrare la tua nascita, Gesù, perché tu sei il vero, l’autentico Signore, colui che viene nell’amore per consolare non per umiliare, per guarire non per giudicare, per liberare non per condannare.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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